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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 

Fig. 1 · maschio di M. rosae 
2 · femmina attera di M. rosae 
3 · femmina intermedia n. 3 

,, 4 · femmina intermedia n. 8 
5 · femmina intermedia n. 6 
6 · femmina intermedia n. 11 
7 · leggerissimo accenno di ocello laterale 
8 · leggero accenno di ocello laterale 
9 · accenno di ocello laterale 

1 O · ocello laterale ridotto 

Dr. GIAMPAOLO MORETTI 

Ricerche sulle proprietà ·insettifughe e insetticide 
dell'olio di lauro 

(O lii grassi ed essenziali e loro sali alcalini) 

All'impiego dell'olio di lauro nella lotta contro gli insetti che dan-
neggiano le piante la letteratura fitosanitaria non ci ha rivelato che 
siano stati dedicati particolari lavori. 

Pur non pretendendo di escludere con assoluta certezza che altri 
abbia mai lavorato su tale argomento, ci sembra meritevole cli interesse 
l'esposizione dei risultati da noi fin qui raggiunti coll'uso di questo olio. 

Premettiamo subito che dicendo olio di lauro noi intendiamo rife-
rirci per ora unicamente a quello che si ottiene per distillazione dalle 
così dette « còccole » o « bacche » o false drupe dell'alloro ( L a u r u s 
no b il i s L.), le ricerche sull'azione insettifuga e insetticida dell'es-
senza di alloro, ottenuta invece dalle foglie, essendo ancora in corso. 

A questa sperimentazione ci ha interessato il Direttore della Sta-
zione sperimentale per l'Industria degli Oli e dei Grassi di Milan.o, Prof. 
Stefano Fachini al quale si devono, colle prime ricerche chimiche sulle 
proprietà dell'olio di lauro, anche le più importanti realizzazioni nel 
campo del suo sfruttamento industriale. 

Il programma che noi ci siamo proposti di perseguire, onde poter 
giungere a una chiara visione degli effetti indotti dall'olio in esame sugli 
insetti di sperimento, può essere così tratteggiato: 

lu Stabilire se l'olio cli lauro è, oppure no, di per sè un insetticida. 
2° ·Chiarire la possibile via di azione: contatto, asfissia o ingestione. 
3° Riconoscere gli insetti contro i quali è raccomandabile l'impiego. 
4° Trovare un veicolante adatto per sfruttare l'azione insetticida, 

senza alterare le proprieLà del principio attivo. 
5° Individuare la dose di somministrazione rispondente ai due im-

perativi fitosanitari della sufficiente azione distruttiva accanto 
alla assenza di causticità verso la vegetazione. 

6° Definire ~·~poca. più adatta per l'impiego dell'olio nella lotta 
contro gli msettJ. dannosi alle coltivazioni. 

,. E' evidente che un programma così esteso, quantun e 
l mquadramento delle ricerche, non poteva . qu utile per 

tuttavia essere applicato ero-



:i .I ..• 
• t, 

~ : ·, i .,, 
:k '" 

ti f, ·1. 
'I 

•' I' ' ( ! A 
1 ,, 
'f 
·1 
\ 
ti 

J1 
I•' , l 
1,' 
I 

}, 
4 
·I 
: 

I 

·~ ,. 

1 

i.t 
\\ 
I ~ 
1 . 

i ~ 
11 

1,1 

- 50 --

nologicamente nell'ordine sopra esposto, nè risolto defimtivanient . 
suoi punti fondamentali. e ne1 

Qualche cosa comunque si è potuto fare di heu certo e in line . 
. . hl . I . . "d a d1 massima 1 pro emi c 1e c1 erayamo posti possono cons1 erarsi favor l 

mente chiariti, o in via di risoluzione. evo· 
Il Dr. Marco. Fachini ci ha per~ess~ di r~s?lvere il quarto punto del 

nostro p~oget~o d1 l~v?ro m~tteAndoc1 ~ d~sp?s1z1?ne Aun preparato liquido 
a base d1 sah alcahm degh oh grassi umtl agh oh essenziali di allo 

· · l' · d 1 6 01 • ro, con un contenuto ID acIC i grassi e ;o e a reazione pressochè ueu. 
tra fino a debolmente basica. 

, Le nostre ricerche hanno pertanto potuto principiare diretta~en. 
te coll' impiego di questo liquido nel campo fitosanitario e, poichè si 
era nel cuore della bella stagione (giugno 1941) , il materiale eutomolo. 
gico di sperimentazione fu subito copioso e adatto per i fini che ci era-
vamo proposti. 

A) DELL'AZIONE DEI SALI ALCALINI DEGLI OLII GRASSI 
UNITI AGLI OLIT ESSENZIALI DI ALLORO. 

I
0 

- Prove di orientamento sull'azione aficida e ricerca delle 
dosi utili, non ustionanti la vegetazione. 

Materiale d'esperimenfo: afide verde della rosa (Maerosiphum 
rosae L.). 

20-VI-41 · - ore 18. 

. · N. 2 ~iante di rosa a mazzetti con germogli infestati dai pidocchi 
(m totale circa 200 individui), vengono trattati con soluzione in a~qua 
al 50% del preparato. Si ricorre all'impiego di ima concentrazione ele· 
v~ta ~er chiarire subito se il prodotto esplichi, oppure no, azione afi· 
c1da · m cas t · l · l · ( ) , o con rano e ncerc 1e non verrebbero proseguite 1 · ··- · 
RISULTATO ' ~:. ' ' "'i 0 

I ' i i;;i.l o'.''~' 
~n minuto dopo il trattamento, gli afidi risultano già compromessi; 

~lezz o~a dop_o sono ~erti, alcuni poi appaiono spumosi. Tre ore ~op~ 
essuna reaz1one a stunolo di sorta , . , ib"l 1· tutti uh ind" "d · e pm poss 1 e cog 1ere e 0 

1' '1 tu sembrano ()' ·' · · T · rva 
o1a ucc1s1. r e, quattro giorni appresso s1 osse 

( l) Le pro\• I d' e innno avuto l . . )' Stu I· E' stata impie~ma uogo nei rosai della Facoltà ·di Agraria alla Cillà òeg 1 
. . "' una pom1>a a pr . d . . 11 caJl"' cita di 500 cm • essione 1 p1ccolo lavoro munita di serbatoio de a ' 

. ' con gello elicoidale finemente neb 1· ' u 1zzato. 

/) 
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l'annerimento dei cadaveri. Il giorno 24 i germoglimostrano chiari segni 
di sofferenza ·e le foglioline risultano fortemente ustionate. 

C'è quindi lma spiccata azione aficida; interessa ora stabilire la 
dose alla quale il preparruto può essere impiegato con profitto contro 
questi insetti, senza che si abbiano a lamentare danni alla vegetazione. 

24-VI-41 - ore 18. 
N.- 2 piante come sopra, con germogli ricoperti di afidi (circa 300 

individui) , sono irrorate con soluzione al 10%. 
RISULTATO. 

Dopo due minuti gli afidi si muovono lentamente mostrando di sof-
frire del trattamento, alcuni si capovolgono. Dopo un'ora sono inerti e 
appaiono morti, molti sono spumosi. Dopo 17 ore tutti risultano uccisi. 
Anche qui l'annerimento dei pidocchi morti compare lentamente, dopo 
alcuni giorni; solo pochi individui anneriscono rapidamente. Fino al 
30-VI nessuna scottatura è comparsa sui germogli che si sviluppano 
bene, con foglie r egolari e niente affatto accartocciate o ustionate. 

Al 10% quindi il preparato in esame m~_mifesta evidenti proprietà 
a.6.cide nei confronti dell'afide delle rose, senza che si abbiano a lamen-
tare speciali danni ai teneri germogli. 

26-VI-41 - ore 22. 
N. 6 piante di rosa « .flore pieno » della varietà Climbing Mac 

Arthur, Climbing Cap. Christy rosa carne, Claud. ChateriJan della Mou-
get e Trento, fortemente attaccate dai pidocchi (diverse centinaia) su un 
terrazzo cittadinq~ sono·trattate con getto fortemente nebulizzato, a scopa. 
La diluizione è ancora del 10%. Vengono scelte le ore serali onde assi-
curarsi che il sole diretto e il calore intenso non esaltino l'azione a.fìcida 
del liquido in esame, dipendentemente dalle condizioni fisiologiche. 
RISULTATO. 

Il 27-VI alle 10 .del mattino tutti gli afidi appaiono morti, ma -niente 
affatto anneriti, qualche individuo ha assunto forma schiacciata. 

Non si notano nei giorni successivi scottature di sorta. L ' azione 
afi.cida, a quanto pare, permane nella diluizione al 10% anche nei trat-
tamenti serali, a temperatura più fresca e in assenza della insolazione 
diretta. 

29-Vl-41 - ore 18. 

N. 2 cespugli di rosa a mazzetti rifiorenti e N. 1 alber ello di rosa 
« flore pleno » infestati da diverse centinaia di afidi vengono irrorati 
con soluzione al 7,5% (località dell'esperimento Olgiate Calco _ Como) . 

•• 

..... 
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RISULTATO. 

Il 1° di luglio su un cespuglio di rosa e sull'alberello i pidocch · · . 
ul · uJl' l li l · · d. ·a · · 1 ri. s tauo morti, s a tro cespug o a Clllll in ivi u1, sicuramente irro. . 

· · l l . rati sono sopraVJssut1 a trattamento; racco ti e conservati in « Petri » ' 
germogli nuovi vivono in cattività per diversi giorni, per cui semb 5~1 

, . fì ·a a· ra mancare un azione a c1 a tar iva. 
La dose del 7,5 % appare pertanto dotata di insufficiente . potere 

aficida. Mancano assolutamente u slioni alla vegetazione. 

29-Vl-4·1 - ore 19. 

. N: 2 a~erelli di r~sa « fl~re pleno », con tutti i germogli ricoperti 
d1 afidi, subiscono una irrorazione al 5 % (Olgiate Calco - Como). 
RISULTATO. 

Diversi individui sono sopravissuti, il 1° di luglio i germogli .sono 
n1?-ovamente invasi dagli afidi. Per quanto è possibile giudicare, con una 
sluna fatta ad occhio, la percentuale dei morti non supera l' 80% . 

Al 5 % l'azione aficida del prodotto risulta sensibilmente più tenue 
che al 7,5% e del tutlo incompleta. Nessun danno ai germogli derivante 
dal trattamento. 

29-VI-4.l · ore 20. 

N. 3 piante arrampicanti di rosa a grande fiore, violentemente attac- · 
cat_e dai pidocchi, vengono trattate con soluzione ai" 5 % (località: Calco 
Brianza). 
RISULTATO. 

~opo 10 ore alcuni individui (circa il 303 ) sono ancora vivi. Il co-
lore di ·qu~lli uccisi appare immutato per 2 giorni ancora. Non si lamen-
tano danm alla vegetazione ad opera deJl' insetticida, ma è evidente che 
al 5 3 esso esplica insufficiente azione afìcida. 

ll-"\i'Jl-41 · Ol"e 19. 

. N. 7 piante di rose a mazzetti con ti.1tti i germogli attaccati dagli 
afidi, sono ancora una volta spruzzate con diluizione al 103 . 
RISULTATO. 

Il 15 lu"'lio "'li afì1d" t · · · d . . o o e 1 sono utL1 morti e anneriscono. Nesslm anno 
m germo"'b E' chi · l l cl cl I · 11 
1 ° · , aro c le a ose e 103 risulta la più adatta ne a 
otta contro 1 afide verde della rosa. 

Duranle i mesi di h gl. . b . . l . 1 io, agosto, settem re e ottobre s1 continuarono 
e prove a Intervalli d" 15 . . . . . lit: lI d . . i giorm sm rosai mfestati nelle sopracitate loca· 

a e a e osi prima · cl· t I · I · Ili m ica e. nsu tat1 concordarono sempre con que 
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già descritti; perciò, mentre è superfluo elencarli, giova rilevare che i 
sali alcalini degli oli gr~ssi, uniti agli oli essenziali da noi sperimentati, 
hanno dato alla dose del 10% risultati molto favorevoli nella lotta a pie-
na vegetazione contro il Macrosiphum rosµe L., senza che si avessero a 
lamentare speciali danni alla vegetazione. Le formiche in simbiosi 
cogli afidi sui germogli furono in gran copia uccise da questi trattamenti; 
la loro morte risultò rapida e fu l'epilogo di contorsioni spastiche im-
medfatamente conseguenti all'intervento. 

Il° - Esame comparativo fra i sali alcalini degli oll grassi 
uniti agli oli essenziali di alloro e un sapone sodico 
liquido neutralizzato. 

Ma feriale di sperimentazione: afide verde del pero e de/ 
me/o (Aphis pomi De Geer). 

a) - Sali alcalini degli oli grassi uniti agli ol'i. essenziali. 

29-VI-41. 
N. 2 peri Passa Cmssa:na di 4 anni d'età, allevati a piramide e N. 2 

meli Ranetta del Canadà, allevati a cordone orizzontale e pure di 4 anni 
di età, fortemente attaccati sulle frecce da afidi verdi (Aphis pomi De 
Geer) che accartocciano le foglie e ne incrostano la pagina inferiore, 
vengono irrorati copiosamente a getto finemente nebulizzato con solu-
zione al 5 % (Calco Brianza). 
RISULTATO. 

Il giorno appresso la maggior parte degli afidi è caduta sui fogli di 
carta bianca deposti al piede delle piante per l'osservazione e qui si 
osserva morta. La minor parte è rimasta sulle foglie e fra questi, circa 
la metà è ancora viva e sopravvive al trattamento, come ha dimostrato 
poi l'allevamento in cattività nelle capsule Petri. Anche per questa spe-
cie l'annerimento dopo la morte è lenta a comparire. 

~ 5 % il preparato in esperimento è quindi insufficiente anche 
nella loti.a contro l'afide del pero e del melo. Non si sono notate scotta-
ture al fogliame. 

29-VI-41. 

N. 2 pel"Ì e N. 2 meli delle varietà sopracitate e allevati in egual 
f?rma, pure invasi dagli afidi, sono sottoposti a irrorazione di una solu-
zione diluita solo al 10% (Calco Brianza). 
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RISULTATO. 

La mattina dopo tutti gli .afidi (3 esclusi) appaiono uccisi l 
gior parte è morta sulle foglie, la minore è morta a terra. Gli ? <la.1?ag. 

d . d 2 3 . . Il 111 1V1<l . uccisi principiano a annenre opo · g10rm. fogliame non ui 
d l . , h' .. d . d lllostra eco orazione ne macc ie pm scure, ma opo una qum. icina 1· . 

· · d l ' fid" · 1 e 1 giorni le foghe che erano rncrostate ag I a I I n su tano un po' più fragili de 
altre alla piegatura del lembo. Ue 

Dod.ici volte nel corso della bella stagione, su queste e su altre · 
J II f . . I . d. piante 
e e o stesso rutteto, si npeterono e prove sopram Icate contro la t 

. d" fi r Ri uI ' f l h · fi ·d s essa spee1e I a ICI. s to con ermata a uona azione a c1 a alla sol d 
del 10% ; ma la fragilità alla piegatura e alla compressione dei~ ~~ 
fogliari attaccati dai pidocchi e trattati si ebbe a lamentare con vi· e d 1 

, . cen a 
alterna. Nella lotta contro 1 afide verde delle pomacee non sembra q · d' 

. l" b'J . .· l d u1n i 
cons_1~ ~a i e superare. m a c1?1 mo o la dose del 10 %·, che già induce 
f:agihta _al ~ene~o f?gham~, n~ scend?1:e sotto questa concentrazione, chè 
"l corre 11 r1sch10 d1 non rrnsc1re a d1smfestare le pfante. 

'b) · Sapone sodico liquido neutralizzalo. · (1) 

29-Vl-41. 

N. 2 peri Passa Crassana di 4 anni, allevati a piramide ~ N. 2 meli 
Rc:netta del Canadà, allevati a cordone orizzontale e pure di 4 anni di 
eta, fortemente ~ttacca~i dall'afide verde del pero e d'el melo (Aphis pomi 
De Geer), sono Irrorati con sapone liquido al cocco diluito alle dosi del 
5 e del 10% peì· studiare l'azione diretta del sapone senza olio di lauro 
(Calco Brianza). · · 
RISULTATO. 

Al_ 5 %~ il 30 giugno la percentuale di afidi morti risulta sensihil· 
mente mf enore a miell tt l . · 

e r a O enuta CO preparato precedentemente 1mpie· 

ga~o . . a uguale dose (v. esp. precedente); al 10% è pure inferiore, ma con 
mm ore scarto Dopo 5 · · · , )J f i· d . : giorm pero compaiono visibili ustionature a e 
og ie e1 pen e dei mel' b -1 • f le d't l · 1 c e uiventano fragilissime e si sbriciolano ra 

I a co trascorrere del tempo. 

Queste prove non f · · I · a 
l'azione aficid . , . urono poi ripetute, ma da esse appare già e JJar 

a p1u spiccata del li · l 11 · 1ore causticità a d d Il quic o a auro, accanto a una sua lll11 

anno e . a vegetazione. . 

( 1) La basicità ] l 
le sapone è lieve id 1 · 

' en ica a quella del sapone al lauro. 
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Ili° · Prove sull'afide nero del ciliegio (Myzus cerasi F. ) . 

29-Vl-41. 
N. 3 ciliegi di 3 anni di età, allevati a chioma libera, sono spmzzat.i 

con soluzione al 5%. Essi risultano assai fortemente attaccati aJla pagina 
inferiore delle fogne dal pidocchio nero (Calco Brianza). 
RISULTATO. 

Al mattino del 30 le colonie di afidi che incrostavano le fogìie si 
sono in gran parte dissolte; è presumibile che diversi individui, prima 
di morire abbiano avuto il tempo di ritirare il rostro infisso nei tessuti, 
cadendo poi a terra dove infatti si osservano numerosi i cadaveri. Sa-
rebbe quindi la morte lenta a determinare l'impoverimento delle colo-
nie. Gli individui rimasti sulle foglie non risultano compromessi e so-
pravvivono. Nessun danno alle foglie, neppure nei giorni successivi. 

29-VI-41. 
N. 3 ciliegi, come sopra, sono irrorati con soluz.ione al 10% (Calco 

Brianza) . 
RISULTATO. 

Il mattino dopo quasi tutti gli afidi sono morti rimanendo sulle fo. 
glie. La dose più elevata ha preswi:Libilmente determinato una morte 
più rapida che non ha lasciato .ai pidocchi il tempo di ritrarre il rostro; 
essi sono così morti senza spoverire le colonie. Tuttavia diversi individui 
sopravvivono. Non si hanno ustioni alle foglie. 
. Le prove vengono ripetute altre 4 volte alle dosi del 5% e del 10%, 
con risultati costanti e si può dedurre che la lotta contro l'afide nero del 
ciliegio con il preparato in esame è favorevole, ancorchè non assoluta . 
La dose non può essere inferiore al 10%. Non si hanno danni alle foglie . 

IV' . Prove comparative fra i sali alcaiini degli oli grassi-
uniti agli oli essenziali di alloro e un semplice sapone 
sodico neutralizzato. 
Materiale di studio: afide nero del fagiuolo (Aphis rumicis 

Auct.). 
a) • Azione dei sali alcalini degli oli grassi uniti a.gli essenzicili di alloro. 

29-Vl-41. 
In un'ortaglia dove i «fagiolini quarantini » appaiono gravemente 

infestati dagli afidi neri, si procede alla irrorazione della coltivazione alle 
due dosi del 5% e del 10%. (Calco Brianza). 
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RISULTATO. 
Sulle pianticelle tratLate al 5 ~o la ~.atti.n~ d~l 30 giugno .la maggio. 

ranza degli afidi risulLa vivente; d1vers1 mchv1dm sono caduti morti sul 
terreno alcuni sono morti sul caule. Su quelle trattate al 10% la percen. 
tuale d~i morti è assai alta, rari sono gli inclividlù ancora vivi. Nessuna 
ustione nei oforni successivi. Sugli aficidi a base di. estratto di tabacco 
ni.totina, piridina questo liqtiido offre il vm.~taggio di non !~sciare odor~ 
sgradevole agli ortaggi e cli permettere la diretta consumaz10ne. 

b) _ Azione del preparato sopraindicato neutralizza.Lo (pH = 7). 

25-VII-41. 
N. 25 pianticelle di fagiuolini di. varietà diverse, invase dagli afidi 

neri, sono trattate con soluzione al 10% del prodotto completamente 
neutralizzato ~pH = 7). (Milano - Orto Facoltà Agraria). 
RISULTATO. 

Il 28 luglio gli afidi sono morti, le foglie e i fusti risultano disinfe-
stati. Non si osserva alcuna ustione, nè accartocciamento, nè danno di 
sorta, anche nei giorni successivi. A quanto pare l'azioùe alici.da, almeno 
nei confronti di questa specie, non viene ridotta in misura rilevabile dalla 
completa neutralizzazione del liquido. 

c) - Azione di analogo preparato senza olio di alloro. 

29-Vl-4-1. 
Nella stessa ortaglia di cui sopra, una quarantina di pianticelle di 

fagiuoli1ù ricoperte di afidi vengono irrorate con sapone al cocco. Si im-
piegano le dos.i consuete del 5% e del 10%. · 
RISULTATO. 

Il 30, al mattino, si osserva che al 5 % un numero esiauo di pidocchi 
. J o 

nsu la ucciso e al 10% circa la metà sopravvive al trattamento. -
Cinque giorni dopo il trattamento le foglie trattate si accartocciano, 

si schiarificano e si fanno secche: le ustioni sono evidenti nel settimo 
giorno. 

. Ciò mostra che il sapone impiegato è più caustico, anche sul fagiuolo 
rispetto al preparato a base di olio di lauro. 

V° - Comportamento sull'afide nero delle barbabietole da 
fiore (Aphis rum.icis? Auct.). 

5-VTT.-41 . ore 11. 

d· N. 1~2d~nfior~scenze di una coltura di barbabietole da fiore ricoperte 
a · tuo i i afidi so · ' 

tale del l· b . . no irrorate con soluzione al 10% (Campo speri.men· 
a ora tono Industrie Agrarie - Milano) . . 
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RISULTATO. 
Già nel pomeriggio d~l dì 5 molti afidi risultano uccisi, altri hanno 

abbandonato le infiorescenze, morendo lungo il percorso o a terra. Un 
numero rilevante però sopravvive. Non si ha danno alle ·infiorescenze 
trattate. Poichè queste proteggono molto bene gli afidi, riducendo il con-
tatto con la soluzione spruzzata e, poichè la pompa impiegata forniva 
gocciole piuttosto grosse, si ripete l'esperimento. 

12-VII-ltl. 
N. 16 infiorescenze di barbabietola invase dagli afidi vengono trat-

tate con soluzione al 10%. Si impiega un nebulizzatore a grande disper-
sione. 
RISULTATO. 

Il 13 luglio la gran parte degli afidi appare morta. Diversi individui 
sono però sopravvissuti. Non si hanno daru1i. 

12-VII-41. 
N. 20 infiorescenze di barbabietola, come nelle precedenti prove, 

subiscono m~a irrorazione al 20%. 
RISULTATO. 

La mattina del 13 luglio quasi tutti gli aficli sono morti, tuttavia 
pochi individui sopravvivono ancora. Nesstm danno alle infiorescenze 
nei giorni successivi. La protezione notevole che questo pidocchjo trova 
nelle infiorescenze è dimostrata dal numero rilevante degli individui 
che sono sfuggiti all'azione della sostanza. 

15-VII-4.J. 
Al preparato in esame si aggiunge il 5 % di A.R.M., poi si fa la con-

sueta dilufaione al 10% e con questa si trattano N. 10 infiorescenze cli 
barbabietole, ricoperte dagli afidi, con getto molto finemente nebulizzato 
e a forte pressione. 
RISULTATO. 

Morte totale entro 24 ore degli afidi, ma qualche ustione . 
Non risulta consigliabile quindi l'aggiunta cli questo solvente, ben-

chè atto ad elevare l'effetto aficida del preparato in istudio. 

VI" - Azione sugli afidi neri (Aphis rumicis Auct.) (1) della vigna 
(Vigna sinensis ). · 

5-VII-4·1 - mattino. 
N. 8 piante di vigna, con vaste colonie di afidi sulla pagina inferiore 

delle foglie, sono irrorate con soluzione al 10% . · 

(I) L:i determinazione di questo afide è dubbia. 



lit 
' : 

~1 
'L 

;~ 
,.1 

Il 
ir1 . I 

IL /: 

I" f, 
I• 

\1 

- 58 -

R.isuLTATO. 
II 7 luglio, alle or~ .16, vengo~o esaminate .le piante tratla Le. Tutti gli 

afidi che formavano ricche colome sono caduti a terra. Sulle foglie son 
rimasti solo gli individ1ù parassitizzati. Questo dissolvimento delle co~ 
Ionie fa pensare che la morte non abbia raggiunto gli afidi con tant 
repentinità da impedire loro di eslrarre il roslro dal lembo e di compier a 
qualche movimento, in seguito al quale sono poi caduti a terra. Infatti rrl~ 
individui parassitizzati sono rimasti attaccati alle foglie. Non si è pott~o 
fare un con Leggio della percentuale degli sfarfallamenti dei parassiti. 
qualche calcidide è ugualmente sfarfallato, malgrado il trattamento. L~ 
foglie non hanno riportato danno. 

ll-VII-41. 
N. 25 piante di Vig11:a invase dai pidocchi, tra le quali alcune !!.ià 

trattate precedentemente, subiscono una irrorazione al 10%. 
0 

RISULTATO. 
Il 15 luglio le piante trattate risultano completamente disinfestate 

e no11 ·mostrano danni derivanti dal trattamento. 
E' lecito pertanto ritenere che contro gli . afi.<li neri infestanti le 

foglie della Vigna, il prodotto sperimentato a base di olio di lauro, se 
impiegato al 10%, debba essere considerato molto efficace. 

VII° · Contro l'afide verde sul sorgo zuccherino (Ropalosiphu.m 
graminwn Rond.). 

11-VJI-4.l. 
. ~ssenc~osi potuto constatare che il sorgo zuccherino, specie alcune 

var~eta delicate, tollera assai male i trattamenti aficidi a base di ni· 
c_otrn~ che indu~?no. gravi ustionature alle foglie dell' inviluppo apicale, 
si dn rn?~rre all llllp1ego delle sole soluzioni acquose di piretro e di rote-
none, s1 e voluto sperimentare se migliore fortuna potesse avere il pre· 
parn to al lauro in esame, esente da nicotina. 

Tre piante di sorgo attaccate dagli afidi in modo tanto violento da 
poter essere considerat · · . 

• e e seriamente compromesse venuono irrorate con 
~na s~ludz~on~ al 10% (Campo sperimentale del L~bora~orio di Industrie 

grane i Milano). 
RISULTATO. 

Il 15 I u rrlio tutti gl' fid · . ,. vilup (T 0 I 1 a I sono morti e appaiono schiacciati nell 1n-
po av. , fig 1) ma e 'd t' · · · JI forr}' l . · ' VI en I ustiom SI devono lamentare su e 

e ie c 1e appaiono chiazzat d' h . . ustioni risultan t . e I grosse macc Ie dI decolorazione. Queste 
dai · saponi alla 0 

. utt?via molto circoscritte e più lievi di quelle indotte 
mcotma. 
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VIII" - Ancora contr'o l'afide verde del sorgo (Ropalosiphum 
graminzun Rond.). Aggiunta del 5 °/o e del 2 °/0 di un sol-
vente minerale al prodotto. 

25-VJI-L.Ll, 
Nello slesso campo sperimentale N. 7 pianle cli sorgo, con infiore-

scenza in botlicella con forte attacco cli pidocchi, sono irrorate con il 
prodotto in esame diluito al 5 %. E' stata aggiunta, in percentuale del 5 % 
nel prodotto non diluito, un attivatore e veicolante capace di esaltare 
l'azione di contatto e asfissia. Si vuole studiare la conseguente possibi-
lità di riduzione della percentuale cli somministrazione del pròdotto, 
sperandone il vantaggio cli ridurre l'azione ustionante. 
RISULTATO. 

30-VII-41. Morte totale degli afidi, ma ustioni gravi alle foglie dove 
queste, facendo invoglio, formano una sorta di recipiente imbutiforme 
nel quale il liquido insetticida soggiorna a lungo. Nessun vantaggio ha 
portato questa modificazione. 

25-VII-41. 
Altre 7 piante di sorgo, come sopra, vengono trattate con prodotto al 

5%, al quale il veicolante è stato associato nella dose più tenue del 2.5 %. 
RISULTATO. 

Il 30-VII tutti gli afidi sono morti, ma ancoi·a notevoli sono le ustio-
nature alle foglie che scolorano e seccano dove erano avvolte in boL-
ticella . 

Il prodotto in . esame induce quindi danni evidenti al sorgo zucche-
rino, anche. se impiegato a dosi ridotte o mutato nella sua composizione 
normale. 

IX° - Azione . del prodotto neutralizzato sugli afidi del sorgo 
zuccherino e sulla vegetazione. 

25-VIl-41. 
Nel tentativo cli rendere nulla l'azione caustica del prodotto s1ùla 

delicatissima pianta del sorgo, si procede alla neutralizzazione fino a 
pH=7. 

Con prodotto a reazione neutra si spn1zzano N. 10 piante di sorao 
in botticella, con e senza afidi. " 
RISULTATO. 

Le piante del sorgo attaccate dagli afidi il giorno 28 luglio mostrano 
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serie ustionature. Quelle non attaccate dagli afidi sono pure ustionate 
ma in misura minore. Anche in questo caso la scoloramento corrispond~ 
al t~atto di foglia che, facendo invoglio a carto?ci.o, c.ons~rva a lungo il 
liquido insellicida. Tali ustioni sono meno gravi .che u11~·1eg.ando il pro. 
dotto, sia pnre alla dose ridotta del 5 % con aggnmta d1 veicolante, nia 

noii appaiono particolarmen~e dissi~ili .da qu~lle indotte dal. prodotto 
normale. Questa sperimentaz10ne addrta m ogru modo la effettiva utilità 
dell'impiego del sorgo zuccherino quale pianta teste per l'esame dell'a. 
zione ustionante di certi fitofarmaci. 

xi . Contro lafide nero del giglio di S. Gaetano (1). 

8-IX-4.1. 
N. 4.0 fiori di gigli bianchi di S. Gaetano, incrostati di afidi neri, sono 

spruzzati con soluzione al 10% (Calco Brianza). 
RISULTATO. 

Al momento dell'irrorazione le formiche muoiono quasi istanta-
neamente, contorte. Il giorno appresso gli afidi sono tutti morti, malgrado 
durante la notte sia sopraggiunto un forte acquazzone; molti sono caduti 
a terra. Anche contro questo afide l'azione del prodotto è evidente. Ne.s-
stma ustiona tura ai pur delicati fiori. 

xr - Effetti sulla tingide del pero (Stephanitis pyri F.). 

17-VII-4.l. 

Una forte infestione di Lingide in tm frutteto industriale della ber-
gamasca (Calcio, propr. Giova1rni Rossi) ci permette di sperimentare 
anche contro questo emittero l'azione del prodotto in studio. 

N. 50 piante di pero var. Clairgeau, nell'acme dall'attacco, vengono 
irrorate al 16% e N. 50 al 10%. 
RISULTATO. 

In du.e mi~mti, sia sulle piante trattate al l6i% , sia su quelle trauate 
al 1_0% , · 1 registra la morte in massa delle tinaidi. Dopo una settimana 
pero le foglie risultano gravemente ustionate 

0 
secche brune e fragili. 

Ui~ po' pi~r tenue il danno anecato dalla dose i;iferiore: Stupisce la mole 
de1 danm arrecat' 1 f 1· cl · ·fi u 

• e ' 1 a og iame opo q1rnnto eras1 potuto ven 1care s vecretah ) ·' cl 1· . · · . "' ' ~en piu e icatI e su peri della medesima varietà nei precedenti 1nten·ent1. 

(1 ) La determinazione di u . . 
q esta specie di afide non è stata eseguita. 
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6-Vill-41. 
Nello stesso frutteto di cui sopra vengono copiosamente irrorate, col 

preparato diluito al 10% e al 16%, 10 piante cli pero Passa Crassana e 
10 di Clairgeazt,, 'indenni da ogni attacco cli tingicle. 
RISULTATO. 

Il 21 agosto il fogliame non rivela hruciatme; esso è verde e in buono 
stato, solo risulta un po' fragile alla piegatura. Si spiega così chiaramente 
la ragione per la quale nel precedente trattamento si sono dovute la-
mentare ustioni tanto grav.i; è evidente che le foglie che hanno sofferto 
dell'attacco della tingide sono esposte ad una azione caustica che il 
preparato non riv'ela invece sul fogliame sano. Non vogliamo esprimere 
nes!>un parere sulla eventuale compartecipazione al fenomeno degli 
essudati gommosi delle foglie e delle deiezioni zuccherine che incro-
stano l'epidermide inferiore nel foro cli sncchiamento e attorno ad esso. 
È certo che l'attività clorofilliana e la resistenza del fogliame danneggiato 
dalla tingide sono già chiaramente compromesse; ed è noto che sovente 
si lamenta la bruciatura e la caduta spontanea delle foglie in seguilo 
all'azione della melata zuccherina lasciata dalla tingide . 

XII" - Azione sulla Psilla del pero (PsyUa pyricola Forst.). 

29-Vl-41. 
N. 8 colonie ninfali cli Psilla su peri giovani, formanti un totale di 

95 individui, sono spruzzati col liquido in studio alla clihùzione del 5 % 
(Calco Brianza) . 
RISULTATO. 

Il 30 giugno le colonie trattate mostrano 47 individui morti. Nei 
giorni successivi non si registrano altri decessi. Quindi l'azione contro 
questo stadio è insufficiente alla dose alla c11rnle il preparato è stato usato. 

29-Vl-41. 
N. 10 colonie ninfali cli Psiila per un totale di 180 individui sono 

trattate invece al 1 O%. 
RrsuLTATO. 

Il giorno successivo la metà degli inclivichù è morta, nei giorni ap-
presso, fino al 4, luglio il munero dei morti sale fino a llO e poi non si 
verificano altri decessi. C'è quindi una spiccata azione insetticida nel 
preparato ma è incompleta, anche alla percentuale del 10%. Per man-
canza di materiale non abbiamo potuto condurre altre prove a dose più 
concentrata. 
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XIIf _ Effetti sulla cocciniglia delle esperidi (Coccus hesperi. 

dum. L.). 

3-VIIIA·l. 
N. 8 ranù di limone in vaso incrostati da cocciniglia sono spruzzar 

con soluzione al 10% e altre 8 con soluzione al 20%. (Calco Brianza ) ~ 
RISULTATO. 

Il 10 a••osLo le cocciniglie non risultano in alcun modo dannegiriat . 
o Il . . 'd o• e, sono ancora saldamente attaccate a a pianta, vive e turg1 e. Schiacciate 

lasciano uscire una gocciolina gialla. In perfetta conse.rvazione e vive 
iisultano anche un mese dopo. Nessun danno alle foghe alla dose più 
alla. 

21-V1ll-41. 
N. 6 rami di limone, come sopra, vengono irrorati con titolo del lO Cf< 

e altri 6 con soluzione al 20%. 
0 

RISULTATO. 

Il giorno 28-VIII ~e colonie di cocciniglia non sono morte e le for. 
miche che vanno a visitarle per suggerne la melata sono assai nmnerose. 
. . Do~o. 20 ~iorni _le cose restano immutate. Dunque nessuna azione 
antJ.cocc1d1ca rilevabile nei confronti di questa cocciniO'lia e nessuna 
az10ne insettifuga di una certa durata. 0 

XIV.i - Contro l'Iceria (Pericerya Purcluis; M I ) 
~ as < .. 

20-VII-4.l. 

Una pianta di limone · , . . . 
zioni dell .. 1. ID va:.o, gravemente mmacciata dalle incrosta· 
'. a c1oc~mig la a tutti gli stadi, subisce una abbondante irrora· 
zione con so uz1one del 20 01 (M d . S . . 
R 10 on omeo - erra propr. Corm). 

ISULTATO. 

Quindici giorni dopo 0 . · . 
sacco non muoiono eh . . sserVIamo che le femmine adulte con oVJ· 
o da poco fissate mu ~ m ~umlero assai modesto, mentre le larve libere 
foglie. 010110 m e evato numero. Non si hanno danni alle 

v· .. Isl1 I risultati favorevoli I . . . . 
volte durante la bell . ' e prove vengono ripetute una decma di 
. l e a sta!!lone e a t' b . . r1su ta pressochè d · · f 0 me a otto re s1 osserva che la pianta 

lSlll estata Dive .. d' . l . no a novembre sui · · rsi lil iv1c tù giovani secchi si osserva· 
1 rami mentre sull · rattamento alcuno il ' d e piante tenute per controllo senza 

., numero elle co .. 1· . . l percio meritevole d' . ccimg Ie vwe è grandissimo. llisu ta 
· 1 prosecuz1on I d nei confronti di una .. I' e 0 stu io dell'azione del preparato 

e cocc1mg la notevolmente resistente. 
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XV° - Azione sulla tentredine dei rosai (Arge rosae L. ) . 

29-Vl-41. 
Molti alberelli di rosa, le cui foglie risultavano divorate dalle larve 

della tentred_ine, vengono irrorate alle dosi del 5 % - l O% . 20 % (Calco 
Brianza e Milano). 
RISULTATO. 

Nè al 5, nè al 10, nè al 20% le larve mostrano di soffrire in qualche 
modo dei trattamenti. Appena asciugate, le foglie vengono di nuovo bru-
cate, e cinque giorni dopo ristùtano ridotte alla sola nervatura centrale, 
mentre nessuna larva appare morta sul terreno o stùla pianta. Esito per-
tanto negativo. 

:xvr - Azione sulla limacina del pero (Caliroa limacina Retz.). 

a) - Con fffeparato 1Wrma:Le. 

5-Vll-41. 
Forti attacchi di limacina che hanno scheletrizzato quasi tutte le 

foglie di piccoli peri a piramide, ci inducono a tentare l'impiego del pre-
parato nell'intento di_ stabilire . se esso riesca a penetrare attraverso la 
viscida protezione nerastra che ricopre dorsahnente e lateralmente le 
larve, esplicando azione di contatto e asfissia. 

Le varietà attaccate sono la William e la Cùrirgeau, la dose impie-
gata è del 20% , le piante trattate sono tre, (Frutteto sperimentale, Uni-
versità). 
RISULTATO. 

Segtùte nel pomeriggio e nei giorni successivi si osserva ~he ~es
suna larva muore, mentre il fogliame trattato viene ugualmente mgento. 
Qualche ustionatura sulle foglie attorno alle z-one scheletrizzate. 

b) - Col preparato addizionato del 5 % di solve11 te mi nera le. 

16-VII-41. 
Altri tre peri danneggiati dalla limacina sono irrorati con soluzione 

al 10 % . 
RISULTATO. . 

Dopo mezz'ora le larve si rovesciano su un fianco incurvandosi dor-
salmente in modo che le pseudozampe sporgono dal profilo ventrale con-
vesso. D~po un'ora sono ancora in questa posizione, ~a reagi~cono al 
contatto con deboli movimenti. Due ore dopo, alcune s1 rovesciano sul 
dorso e muoiono. (Tav. I, figg. 2, 3, 4). 
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Nessun danno al fogliame, che non perde colore nè si accartoccia 
solo appare un po' più fragile alla piegatura. ' 

L'a~done di contaL~o del preparai.? risulLa perc~ò visibilmente più 
elevata con l'aggim1La d1 un solvente mrnerale. Sono in corso altre ricer-
che con tlll preparato similare a base di essenza di alloro. 

XVII" . Prove contro la cocciniglia perniciosa (Comstockaspis 
perniciosa Comst.) (1) in esperimenti di laboratorio. 

2.VJII.lll. 
N. 12 rami di pero var. Clairgeau, abbondantemente infestati dalla 

cocciniglia di S. Josè, vengono recisi e qtùndi irrorati col preparato in 
esame addizionato di un solvente minerale nella proporzione del 5 3 . · 
fa u~a soluzio~e del lor~ . I rametti pescano in un barattolo di ac~:~ 
.Alt.n 6 rmnett1 servono d1 controllo e perciò non vengono trattati. 

_lJn e:a~1e m~cr~scopic~ eseguito prima del trattamento rivela che 
quasi tull1 i follicoh racchmdono femmine a stadi diversi· b · - . 'd ]' . . . e ' en vive, tmgi e, m un bel colore giallo citrmo e pronte a reao-ire ad oo-ni t' I un lt . h' ·1 f 11. o o s uno o, a vo a scoperc iato I o 1colo. Alcuni follicoli stanno all'ascella del 
P.ed~mcolo, dove. ~ueslo si inserisce sul ramo presso la o-ernma sulla fac· 
eia. i~lerna; altn. mvece st.am10 sul ramo dell'annata nei' tratti ,lisci e sco· 
pe111 e sono facilmente nconoscibili perchè vi 1 . b 11 cl · . . , asciano una e a mac· ua rnssa cupa, pm scura di quelle indotte sui frutti. 
lÙSULTATO. 

L"esame del risultato eseuu't . cl . continualo per una m:ù d; . 0 ]~ 0
. a P.arlire al giorno 4 agosto, viene 

• • e ·1 • n ic1na Ci giorni. 
I follicoh uraudi e ch1· ari' ( 1 . · 0 ' mac n matur ) · · l" · ( · unmaLure), scoperchiali l il . . . e . e I picco I scuri femmme · 1· so to m1crosco1no nl . d' 'd . . . . . turgIC i , ciLrini lucenti M I l . , evano in IVI tu v1s1ss1m1, ' · otemacnhan _ . , partorendo larveue Vl·v . l ' no partonto, o stanno ancora ac1, a cune dell r . . mentre la rnarrgior parte ai . e qtrn I girovagano per il ramo, AU d o e e 1cora SI trauenuo ·1 f I . .ti. o sca ere del quindice · . o no sotto I o hcolo materno. t' 1 · . , . simo o-1orno alcun. . . . ica 1 gia raggnnziti e i f li' 1? 1 rami mostrano i tessuti cor-1 . . o Ico I seuuono 1 . d 1 e osi 111 vario modo nelle . gh do e sort.1 e substrato incurvan-. f 11' pieu e ella co ·t · O ' questi o 1coli si rilev h ' 1 eccrn. ra sollevando anche 

gonfi e gialli. Ìn modo~ ]c e. proteggono individui an~ora vivissimi ben T ll l IC entico vanno l ' l ~·a anc o i di m1 liqt:ùdo aroma'. e ?0 se per i rametti di controJlo. 
< i una emul ione normale I 'tico rapidamente volatilizzabile e non o eosa, se nessu . na azione anticoccidica esso 

oi s· rn . A o" i I - l l < r e a p c r11icio s 11, A s picliotiis perni.ciosus. 
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ha rivelato in .questo lasso di tempo non si vede qual' · . _. . ', - l speranze s1 pos· sano ragionevolmente coltivare nell altendere una a · 1 . . . . z10ne ungamente 
differita. Le neonate tuttavia vengono egualmente se""'·~t · l ~ . s· ' 5u.i e nei oro :.po-stament1. I osserva cosi che esse pullulano per i rami e eh l·t l · · · fi . e mo e a tre in due giorm s1 sono ssate ricoprendosi di un follicoletto tondeCTgiante 
bianco, molle. (1) e ' 

XVII1° - Esperimenti sull'acaro delle foglie del pero (Eryophyes 
pyri Pagenst.). -29-V1-4·1. 
Su N. 20 peri (Passa Cross<m.a, Clairgeau, Williani) con le foglie 

butterate dall'acaro che ha .causato in ripetuti attacchi primaverili note-
voli dam;ri, si interviene con un trattamento al 5%, uno al 10% e uno 
al 20% (Calco Brianza). 
RISULTATO. 

Sembra che gli effetti si verifichino con una certa lentezza. Dopo 
quindici giorni la bollòsità delle foglie trattate al 20% appare non in 
forte aumento, mentre le foglie irrorate a minor concentrazione conti-
nuano a peggiorare, come quelle non trattate. I risultati non sono molto 
chiari; la sperimentazione non merita tuttavia speciale incoraggiamento. 

XIxi - O.sservazioni sul cambiamento di colore del liquido 
a base di sali alcalini degli oli grassi ed essenziali di 
alloro . Prove dirette a stabilire se il viraggio di colore 
comporti, oppure no, una diminuzione del potere aficida. 
Dopo 1-2 mesi dalla preparazione il liquido, anche se conservato 

in recipienti chiusi, allo scuro e al fresco, vira dj colore dal verde pallido 
al giallo ambrato, perdendo anche in gran parte il suo caratteristico 
profumo. Ciò è dovuto all'ossidazione dei principi aromatici dell'olio . 
Al freddo si forma una flocculazione biancastra. Nell'intento di chiarire 
se tali cambiamenti comportin_o m,utamenti in senso negativo del valore 
aficida, si procede all'irrorazione di 10 germogli di rosa invasi dagli afidi 
con soluzione del preparato vecchio, al 10%. 

(1) Dunque le neonate delln cocciniglia perniciosa si possono fissare su rami grinzosi 
staccati da oltre unn settimana. Nell'epoca in cui si svolge l'esperimento, la cocciniglia è in 
Piena riproduzione nel frutteto al quale allingiamo; larvette pullulano ovunque, sui rami, 
sui frutti e sulle foglie, altre si sono dn poco fi ssate sui rami. Questo pullulare di neonate si 
osserva fino a tulto novembre. 
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RISULTATO . 
Subi to dopo il trattamento si osservano afidi inerti, tre ore do . 

. . I h l . l po I 
morti souo molto muneros1, m preva enza anno e zampe rivo te in alt 
Alla sern si nota un ingiallimento degli ~di~iclui uccisi, e più nessu~; 
afide vivo è po sibile riscontrare. Due g10rm appresso gli afidi ucci . 
sono tutti anneriti. Si conclude che il potere aficida del preparato p 

81 

lo meno nei confronti dell'afide delle rose, non risulta ridotto dal 1~ut:~ 
mento di colore dovuto all'invecchiamento, almeno in misura rilevabil e. 

B) - DELL'AZIONE DELL'OLIO DI LAURO PURO A CONTATTO 

DIRETTO O INDIRETTO DEGLI INSETTI E DELLA VEGE-
TAZIONE. 

, Qua~e azione spetl~s~e dir~ttan.1enle all'olio di lauro puro nelle pro-
' e fin CflU con?otte sugli .msett1, noi non sapevamo dire. Si rendeva per-
tant,o nec~ssana un~ sper~uentazione atta a chiarire se, e in quale misura, 
~ue~ t ? oho aromatwo agisse come aficida ed eventualmente anche come 
rnsett1fuo-o. Le prove furono t . . . 
li 

0 per anto riprese rmp1eo-ando olio pm:o di 
a oro. o 

I" - Prove sulla cocciniglia d Il .d. 
II f . e e espen I (Coccus hesperidmn L.) 

e su e orm1che. 
8-IX-41. 

N. 7 rametti di limone infe t f ] e 
spruzzati con olio d. 11 sa l (a occus hesperidurn vengono 

i a oro puro Venf . Il 
trattati (Calco Brianza). · 1 rami, per contro o7 non sono 

RISULTATO. 

Il giorno appresso le coccini o-1 · . 
quelle di controllo Q . I o ie trattate appaiono più rossicce d1 
d · nesto co ore di ~ f . 

ente e dopo due · · . 1 . . . K cotto » va acendosi poi più eVJ-
. . cl gior111 e coccnuo-l · Il . . 
cars1 al ralllo. Fino al . . l o ie s1 so evano, senza tuttavia stac-
. e gioi no 3 settemh 

sistenza carnosa come f· . re conservano morbidezza e con-
f . . I , se ossero vive È , . h 1 
· ornnc 1e, dm·ante , · pero Hlteressante rilevare c e e 
t . . . que::i to tempo noi . , 

s azioni d1 cocciniglia. 1· : 1 sono P1U andate a visitare le incro-
d l' e ' rametll tratt f . 

un c icato proftuno di I e a l emettono ancora dopo 5 gior111 
tenute lontane da qltesl auro. Semfo·erehbe quindi che le for.miche siano 
com 0 aroma emin t . 

unque escludere llrim 1 l ' . en emente msettifuo-o. si dovrebbe 
produ· · d. a c 1e assenza l · d 0 ' 

zione l melata <la parL d 1l ' ~r~ sia a riferirsi alla cessata 
c e e cocc1111glie. Sulle foglie, m conse-

-- - -
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uuenza del trattamento, dopo alcuni giorni compaiono macchie di deco-
lorazione che poi confluiscono facendo essiccare il lembo; diverse foglie 

cadono. 

13-IXA·l. 
N. 8 rametti di limone, fortemente incrostati da Coccus hesperidurn 

L., vengono trattati con olio di lauro puro. Vi si trovano cocciniglie a 
tutti o-li stadi, ma nessuna larvetta neonata. Trenta rami sono .lasciati 

o . 
di controllo (Calco Brianza). 

RISULTATO. 
Il 17-IX le cocciniglie dei rami trattati appaiono di colore rossiccio, 

diversi individui accennano a sollevarsi dal ramo, ma il turgore del corpo 
resta immutato. Nessuna formica è stata più osservata sui rami trattati, 
benchè le osservazioni si siano susseguite molte volte al giorno. Il 22-IX le 

cocciniglie appaiono ~n gran p~rte so~evat~ dal ramo co~ ~.,.a~gi~ con-
tratti. Introducendo i ramett1 irrorati nell acqua le coccm10 he s1 stac-
cano in gran numero e vengono a galla. Alcune delle f1ogli~ trattate in-
gialliscono e cadono, o si staccano al minimo contatto, a tre mv~ce ap~~
iono verdi e per nulla sofferenti. Assenza assoluta delle fornnche visi-

tatrici. 

13-IX-41. 
Cinque rametti di limone, fortemente ~.ttaccati ?alla coccin.igli~ 

delle esperidi veno-ono pennellati, a valle dell mcrostazione, con oho di 

l · ' 0d h · I · t orzione anulare del rametto. 
auro puro m mo o c e nsu t1 un a una P . l f 1. 

Veriaono a~portate le formiche presenti sull'incrostaz10ne e. tolte e .0 g 1e 
0 • · • • 'tare passaggi traversi alle 

che sono 'a contatto coi rami trattati, per evi . . 1. 
· · · dove le cocc11110- ie non 

formiche. Si vuole vedere se su questi rami, 0 d 1, 
I f . h d 0 uuualmente superan o a-

sono state irrorate, e orm1c e an rann o . 1 f 1. . d 11 parte rncrostata co og rnme 
nello oleoso, posto che ogm contatto e a e · 

è stato soppresso (Calco Brianza). 

RISULTATO. ll' 11 
Poco dopo qualche formica, esplorando 'i rami, inc

1
appba ne anet 0 

l . ltre avvertono o s arramen o e 
oleoso, e subito si ritrae contorcenc osi; a e 

retrocedono inquiete. · · ltati Fino al 17-IX 
L' . . ·t conferma questi n su . . e 

osservazione contmua a . . ll t. d. olio Il 21 i rametti 
· · amett1 inane a I 1 · ' 

nessuna formica è stata VI.Sta Slll re • , •d } impercettibile. 
f .eh l'oho e ri otto a tm ve o . , 

non ospitano ancora orm1 e, cl e o-occe di melata. 
tnentre sulle coccini(J'lie si sono venute forman ~ · grol'it 0 • 0 . 
Sulle coccinio-lie clet rami non trattati le gocce e iDme ata sl~no. mve~e t1 

tJ 0 del tutto unque azione 111se · 
modeste proporzioni , e spesso mancan · 
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'f d Il' li d' laaro nei confronti delle formiche è chiaramente d' LI nera e O O I • d. l· 
mos~rata. Tale azione non iropedis~e lo.r? pero I esser~ ug~almente at. 

d Il elata Pel·chè avendo stab1hto fra le colome d1 coccini'gli tratte a a m ' ' ' . e, 
poste al di là dell'anello cli olio, tu~ punto d1 contat~o con una fronda 
vicina non trattata, subito le forllllche sono state vist_e guadagnare le 
incrostazioni di cocciniglie che non avevano potuto raggnmgere per altra 
via e suggerne avidamente la melata. 

24.-IX-41. 
N. 8 rametti di liu1oue, incrostati di colonie di coccini.glie delle 

esperidi, sono toccati solo in qualche punto con una setoluzza bagnata 
di olio puro di alloro (Calco Brianza). 
HISULTATO. 

Dal 25 al 27 settembre si osserva che le cocciniglie, toccate con olio 
cli lauro, progressivamente si sollevano dal piano della corteccia, talchè 
i mar~ini dopo tr.e giorni risultano completamente staccati. Non perdono 
tuttavrn che assai lentamente il turgore, non si raggrinzano, nè si essic-
cano, solo risultano più rossicce degli individui non toccati con l'olio· 
qt1~s ti .tùtimi non si staccano dal ramo. Q.uin'di l'olio di lauro puro, distri: 
bt~1to ~n gocce grosse su individui di Coccus hesperidum vivi, ne deter-
mina il sollevamento graduale dei margini, pur mantenendone il tur-
gore e 11011 facendoli affatto diseccare. 

Il" · Prove sulla cocciniglia bianca dell'evonimo (Chiona.spis 
evony111 i Com. ) . 

24-IX-41. 
N. 4 ramelli di evonim (E . . . 

ca ti dalla cocciniul" h' 0 (Clv.onym.~.s Japonica L.) fortemente attac· 
" la J.anca uoruispis e . e ) . . . produzione con folr 1. 1 il. vonymi omst. m attiva ri· 

f ' ico 1 masc 1 i invade f 1 · · _i: • d Il oglie in grandi stuoli . n :i a pagma nuenore e e 
Brianza) . ' sono spennellati con olio di lahro puro (Calco 

RIS ULTATO. 

, Il 7 ottobre follicoli femminili . . 
l olio. si staccano .1 crost I . . e nrnsch1h, dove è stato spennellato 

I d e e a nummo contatt l rfi . . ca e ver e del ramo eh . . . o, mentre a supe cie corti· 
I. . ' .e iunane scope1·ta . . 1 . . 11· 

CO 1, n stdta untuosa e I e 111 segmto a distacco dei fo I· Id' e ucente seo-no eh l ' 1· d. I h a 1 sotlo dei folli I" f . ' ". e 0 io 1 auro è penetrato anc e . co I o1manclov1 una Ili 1 . L . e poi sono cadute rna I pe co a. e foe:lie sono inirialhte l I , e e "emme as Il . . ~ cr e opo a caduta delle foo-l ·t> h ' ce an si sono regolarmente aperte t> ie e anno dat . . d" o origine a verdi gruppetti 1 
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foglie nuove, mentre i rami non trattati hanno I l' conservato in parte le 
foglie ingial ite per ~ttacco della cocciniglia, ma le gemme ascellari 
sono rimaste dissugate. 

Ill° . Prove sull'afide verde delle rose (Macrosiphum rosae L. ) . 

14-X-41. 
N. 100 afidi verdi delle rose, atteri e alati, vengono toccati con una 

setola intint.a ~ell'olio di lauro. Su alcuni di essi si deposita una minu-
tissima gocc1ohna che conserva la sua sfericità a lungo, senza diffondersi 
a mo' di pellicola sul tegumento dell'insetto. Su altri si depone una 
goccia più grossa che ingloba tutto l'insetto, impedendone ogni sposta-
mento (çaico Brianza). 
.RISULTATO. 

Dopo 20 minuti primi gli afidi, che sono stati sommersi nella goccia, 
o interamente avvolti da un velo oleoso perchè molto aderenti alla cor-
teccia, o perchè muniti di zampette corte (larve), sono morti. 

Sopravvivono invece quelli che al momento dell'intervento erano 
alti sulle zampe o si erano drizzati, non venendo così sommersi nell'olio. 
Camminano tuttavia irrequieti e dopo alcune ore anch'essi muoiono. 
Quindi l'azione diretta dell'olio puro di lauro in zone limitate del corpo 
dell'afide verde delle rose non risulta rapidamente letale e, agli effetti 
dell'azione aficida, i sali alcalini degli oli grassi di alloro, uniti agli essen· 
ziali, per il potere bagnante e penetrante degli uni e degli altri, oltre 
che per la loro basicità (p~ = 8-9), riescono assai più attivi dell'olio di 
lauro puro. 

IV0 • Prove sulle larve del maggiolino (Melolontha rnelolontlui L.). 

14-X-41. 
N. 12 larve di maggiolino, da poche ore estratte dal terreno, ve_ngono 

spennellate con olio puro di lauro, e quindi, dopo alctme ~re, runess~ 
nella terra in recipiente di latta. Le spennellature ven?ono npet~te ogm 
giorno per 10 giorni consecutivi. Altre 6 sono tenute d1 controllo m altro 
recipiente (Calco Brianza). 
RISULTATO. 

Passan~ 20 !!'io~Ìli dall'tùtima spennellatura e le larve di maggiolino 
non rivelano disa0gio di sorta. Mangiano fette di patate e comp~ono esc1~
sioni verticali, come quelle de.I controllo. Il te,gt1me1~to non i:1vela usllo· 
nature 0 danni riconoscibili. Nessun effetto; 1 esperimento viene abban-
donato. 
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V" . Azione dell'olio di lauro puro sulla vegetazione. 

9-X-l~.I. 

N. JO foghe di cvonimo del Giappone: N. l? foglie di l~noue e 
N. 10 germogli rossi e teueri di rose a fiore p1~no, .hbere da coccmiglie e 
da afidi , 0110 spennellate sulla pianta con oho eh lauro puro sulla pa-
gina ~u periore (Calco Brianza) . 
RISULTATO. 

11 .,.iorno 10 ollohre le foglioline rosse e tenere della rosa non hanno 
mutalo 

0
colore, ma appaiono già accartocciate e piegate in giù. Le foglie 

dell 'evonimo e del limone non mostrano danni riconoscihili. 
II uiorno 11 le foulie della rosa sono ancora più sofferenti, mentre o o 

<f!Lelle dell'evonimo e del limone sono ancora apparentemente in otti-
mo· stato; il giorno 13 però slùle une e sulle altre compaiono macchie 
di color giallo, circoscritte, mentre le fogli e della rosa appaiono « cotte ». 
li giorno 14· le foglie del limone non mostrano ulteriòri danneggjamenti, 
mentre su quelle dell 'evonimo le « tacche» di ustionallu·a sono aumen-
tale di numero e di mole, il margine risulta in qualche tratto slabbrato 
e brucialo; il portamento delle foglie non sembra alteralo, rimanendo 
queste ancora ben rigide, dirette in alto, e non bastando urto alcuno a 
farle cadere. Il giorno 18, tanto le foglie del limone quanto quelle del-
l~cvonimo principiano a staccarsi p·er una leggera pressione SlÙ pic-
cmolo. Nei giorni successivi il distacco va facendosi sempre più facile, 
dapprima per semplice urto, e poi spontaneamente. Pertanto l'azione 
~ans~ica de.l~ 'olio di lauro sulle fogli e, siano esse caduche o permanenti, 
e ch_rnra e ".wlenta. Quelle più rigide e cutinizzate r esistono più a lungo, 
ma e luttavrn ugualmente seg1rnta la loro sorte. 

RIASSUNTO E CONCLUSIONI 

Prove SJJerimental1' st11l ' t'·t' d Il' · · · · · 'f e . . en 1 a e az10ne msett1c1da ed msett1 uga 

I. sulll potere l.tsl10nante, nei confronti della vegetazione dell'olio intero 
e 1 a oro e d )' l )' · d l' • ' . ei sa 1 a ca 1111 eg 1 oh grassi unhi agli oli essenziali hanno 
portato ai seguenti ristùtati: ' 

A) · Olio puro di lauro. 

l " · Nebulizzazioni e IJe II 1. 1. . . sol . l . nne ature e 1 o io d1 allora eseru1te una 
a 'o la sopra mcrostazioni d Il . 'gl· , I? 

hesperidum L) . . 1 • • e a cocc1m Ia delle esperidi (Coccus 
· su ranu cn hmone dete · ·• · l 1 con<lo uiorno il . l a· , rnnnano, gia a partire (a se· 

o , parzrn e 1stacco ·1 · I · d' 
e e J SUCCeSSlVO SO Jevamento degli IO I· 
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vidui trattati dal piano della corteccia la cmale risltlta d . I l . · 1. . , ' 1- e ver e ec o cosa. 
Le coccrn1g ie venute a contatto con 1 olio muoioiio · <l 1 . . d , v1ran o a un co ore 
fulvo ross1cc10 e ~e~ endo .lentamente il turgore. 

I rami trattati, immersi dopo 5-10 o-iorni in acqu · lib · . d Il . . . . o a, si erano un-
mediatamente e e 111crostaz10m d1 coccinigli,e che o-alleo- · · · o 0 grnno. 

2° . Uguali trattamenti praticati su forti incrostazion· d. · · li 
. , . . . . 1 1 coccm1g a 

h!anca .d~ll ev?1~nno gia~ponese (Ch~o1~aspis ~on'!m.i Comst.) esplicano 
nsultat1 identici a quelli sopradescntt1; 1 folhcoh cerosi maschili si · . 
bevono rapidamente di olio, quelli femminili si sollevano lentamei: 
e dopo 10-12 giorni si staccano facilmente dalla corteccia che pure ri: 
sulta untuosa. 

3° • L'azione diretta dell'olio puro di alloro su parti limitate del 
corpo dell'afide verde delle rose (M.acrosiphum. rosae L.) non risulta 
rapidamente letale, sopravvivendo le forme immature e mature, alate ed 
attere, per alcune ore. dopo il trattamento. La sommersione deuli indi-o 
vidui e il loro totale involucraggio entro una pellicola di olio di lauro 
determinano invece la morte rapidissima. 

4° - Le larve mature del maggiolino (Melolontha m.elolontha L.) 
sopportano, senza mostrare sofferenze rilevabHi, ripetute pennellature 
di olio di alloro che interessino anche le aperture stigmatiche. 

5° · Le formiche non vanno a visitare le coccinigli~ degli agrumi 
(Coccus hesperidum L.) trattate con olio di lauro; un semplice anello 
di tale olio, pennellato a valle delle incrostazioni della cocciniglia, vale 
poi a sbarrare loro il passo per diversi giorni. L'azione insettifuga non 
è tale da impedire loro di essere ugualmente attratte dalla melata che 
viene avvertita, e talvolta raggiunta per vie indirette. 

6° - Sulle foglie caduche o persistenti l'olio puro di lauro è forte-
mente ustionante· i germoo-li delle rose (var. « flore pieno ») con esso 

, b • • d li' pennellati si « cuocciono » in breve tempo ; le foghe del hmone e e e· 
vonimo sopportano .le pennellature dell'olio di lauro'. senz.a rive~are 
danni per 4 giorni, ma poi si decolorano in chiazze, dappnma circoscritte, 
e poi confluenti finchè, dopo una decina di giorni, cadono P.er leggero 
urto o spontaneamente. Le gemme ascellari si aprono tuttavia regolar-
mente alla caduta delle foglie. 

B) - Preparnti a lYase di sali alcalini degli oli. grassi uniti agli olL essen-
ziali di alloro. 

. Al momento dell'esperiniento que.sti prepar~ti liquidi vengono. di-
huti a dosi varianti fra il 5 e il 20% m acqua d1 fonte. Talvolta viene 
aggiunto ad essi, prima della diluizione, un solvente minerale atto ad 
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del liquido; chiameremo per convenzione esaltare l'azione di eontalto 
questo solvente « A.R.M. ». . 

7o • Il pidocchio verde ~lell~ r~sa (Macrosiphwn ro~ae. L.) soc. 
'd ( chi nJJnntJ) m percentuale elevatissmia (e se comLe rapi amente po . . Il' l . l' , . . f · tiita con cura add1nttura ne asso uta tota ita) a l'irrorazione u eseg; ' ' . . I l' fid' . di'ltiizione del 10%. L'annerimento e eg i a i uccisi trattamenti con . . N · 

, 1 .. l t .1 comilarire (2-3 !!lorm). on si sono potute osservare e per o prn en o , ' o d . . gli d 11 Dil 
scottatm·e od azioni patologiche secon ane sm ge~oo- . e _e _ros.e. . ui-
. · "". · (20 01) risultano caustiche al fogliame; dilmz10m minori 

ZIOl11 maoolOl'I ;o . . . L' ff fi . d ' l risultano di azione disinfestante msufficiente. e. etto a ci a e e evato, 
sia nelle ore a solale e torride, sia in cp.telle serah. · 

3° . L'afide verde del pero e del melo (Aphis pomi De Geer) risulta 
un po' più resistente della speci.e sopra~itata ~gli interve~ti co~ ~iquid~ 
in esame. La diluizione del .LO % tutt.avrn uccide la quasi totalita degb 
individui, conferendo aJle foglie attaccate dai pidocchi una :fragilità tol-
lerabile alla piegatura. E' risultata indispensabile la ripetizione del trat-
tamento a pochi giorni di distanza. 

9° . Il pidocchio nero del ciliegio (lltf yzus cerasi F.) viene efficace-
mente cli trullo con soluzioni al 10%, senza che il fogliame ne riporti 
danni evidenti. 

10" · L'afide nero del fagiuolo (Aphis rumicis Auct. · A. fabae 
Scop.) v:iene distrutto in percentuale pressochè assoluta con 2 tratta· 
menti al 10% sul fagiuolo; sulJa vigna cinese (è dubbia la determina· 
zione sistenrnlica degli afidi riscontrati su tale leguminosa) di cui attacca 
le foglie aJla pagina inferiore, risulta ucciso nella totalità con un solo 
interven to a uguale dose; sulla barbabietola da .fiore, fra le infiorescenze 
che hcne lo prolcggono, sopravvive in numero elevato se il · lic.f1.Iido è 
dil~1~to . al 10%. Salendo al 20% colla diluizione del preparato, la mor· 
tahta s1 eleva fino a valori prossimi alJa totalità, che viene però raggiunta 
sol.o. coll'aggitrnta del 5 % di un solvente minerale al liquido che viene 
poi. irrorato alla diluizione del 10%. D tempo che intercorre fra l'irro· 
r~z1one e la morte dell 'afide nero sopracitato è comunque sempre. mag· 
?10~e. eh~ non n egli interventi contro l'afide verde clelle rose. Diversi 
wdiv1dm non. mnoi.0110 in situ, ma cadono a terra o si spostano prima 
c?e la ~orte h raggnmga. Nè il fagiuolo, nè la barbabietola, nè la vigna 
c~nese nportano danno dai trattamenti; solo le piante trattate con l 'ag· 
gnmta eh un solvente minerale rivelano ustionature di lieve entità. 

R l)10
d·· L'a fid e verde del sorgo zuccherino (Ropalosiphum graminzLTIL 

b o1t1:. 11 '1 u~1 solo trattamento, a titolo del 10% stùl'invoo-lio apicale a 
ot ice a, viene clistrutt l 100(.T/ s· . t> . • i 0 a ;o. I registrano tuttavia serie usuoJJ 
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Il focrlie sotto forma di vaste chiazze cli decolorazione derivanti dalla 
a e 0 l · h' l filli ' ottura » de parenc ima c oro ano; anche una totale neutraliz-
« ~ione, 0 una più spinta diluizione con l'aggiunta di un solvente mine-· 
zale. 11011 eliminano l'ustionabilità. Si propone quindi l'impiego del sorgo 
ra c~herino quale pianta testimone per giudicare del potere ustionante, 
Zll • fi f . 1 l' . almeno per certi to armaci a ca im. 

12° . Il pidocchio nero del giglio di S. Gaetano (afide non deter-
minato ) è ucciso nella assoluta totalità con una irrorazione al 10%. 
Nessun danno al fiore nè alla vegetazione. 

13° . La tingide del pero (Stephanitis pyri F. ) appare delicata agli 
effetti dei trattamenti col liquido in studio, diluito dal 10% al 16%, 
morendo nel volgere di pochi minuti in percentuale prossima al valore 
assoluto. Le foglie del pero, incrostate cli deiezioni e compromesse dalle 
punture, sono però estremamente delicate, riportando gravi ustiopi e dis-
seccamento clel lemho in seguito agli interventi, mentre non sono dan-
neggiate le foglie delle piante non colpite dall'emittero. 

14° . L'azione contro la psilla del pero (PsyUa pyricola Forst.) allo 
stato ninfale è evidente; essa soccombe in numero discretamente elevato, 
ma non superiore al 60% , con trattamenti al 10%. 

1.5° . Necrativa è ·l'azione contro la cocciniglia perniciosa (Comsto-
o Il . ckaspis perniciosa Comst.). Non si hanno danni a a vegetazione. 

16° . La cocciniglia delle esperidi (Coccus hesperidum L.) non è 
distrutta nella lotta estiva, neppure in modesta percentuale, anche con 
le dosi più elevate. Nuss"-m danno al fogliame. 

17° - Parziale azione anticoccidica è raggiungibile con azi?ni rife-
tute, alla diluizione clel 20 % contro la Iceria (Pericerya Pzirchasi Mas ~- ) 
agli stadi giovanili. Nessuna ustione. . . 

180 - Non si osserva attività rilevabile ai danni della tentredme dei 
rosai (Arge rosae L.) nelle spruzzature al 10%. , . 

19° - La limacina del pero (Caliroa limacina Retz. ) nonile 5u~ci~~ d li 7; • ·uno-e al preparato puro 70 I a · a soluzione al 10% , ma se si aggi. 0 '11001 • ce in breve letale 
un solvente minerale (A.R.M.), la soluzione a (0 nes . danni 
all'imenottero, senza che la pianta ne abbia a riportare se~i ' . l' 

--;;-· . . , .· . ffrono gli interventi contro a-
20 - Risultati pressoche. negatlVI 0 

. p t ) con diluizioni pari 
caro delle foglie del pero (Eryophyes pyri agens · ' 
al 5, al 10 e al 203 . 

210 - Il 1 . o- . di ·colore dal verde pallido al giallo am~~a, ad 
ento v1raog:io . . . . · rassi contenuti m al-opera della ossidazione dei prmc1pi aromallcI e g 
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cnni dei preparati studiati, non variando ?he minima~rnnte il pH, non 
riduce in modo apprezzabile il potere aficida contro 1 a.fide verde delle 

rose. 

Questi, sinteticamente, i dati conclusivi ai quali ci conducono le 
esperienze fin qui condotte. Noi non intendiamo dare ad essi un valore 
assoluto, ma è nostro intendimento riprendere ed estendere queste ricer-
che nell'intento di affinare maggiormente la tecnica seguita e di appro. 
fondire in proposito le nostre conoscenze. Rifacendoci, comm1que, ai pro-
blemi che ci eravamo posti all'inizio del nostro lavoro, crediamo di aver 
potuto rispondere in modo soddisfacente ad alcuni di essi. Qualche 
punto interrogativo ancora rimane, ed è su questi che abbiamo già av-
viato le nostre nuove esperienze di cui quanto prima daremo notizia. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA I. 

da u~i; · s!l;i!~egl!~ ldd'fo~o rgo z~ccherino con afidi (Ropalosiplmm gramimtm Rond.) uccisi 

Fig. 2 - Due limacine dcl pero (Caliroa li111aci11a Retz.) non trattate. 

Fig. 3 - Limacinn rovc•cintasi su un fi · · 
ul lO'fo, addizionata cli solv~ntc miner 1 Fiaucod~n seg~ito al trattamento co_n una soluzione 

n e. i asc 1 agon1n. 

Fig. '1 - La stessa completamente rovesciata e contorta . Fase di morte. 

Dr. GIAMPAOLO MORETTI 

Interventi d'urgenza contro la Stilpnozia del salice 

1° . ANDAMENTO DELLE INFESTIONI PIU' RECENTI NEI QUAR-
TIERI CITTADINI. 

A quanto pare la Stilpnozia, da qtiaiche anno in qtia, fa parlare di 
sè anche nei quartieri alberati della città di Milano e nel suo immediato 
circondario. 

Ci era occorso invero negli anni addietro, di constatare i danni cau· 
sati da cruesto limantricle in qualche giardino o viale alberato, dove i 
pioppi costituivano l'ornamento verde di maggiore effetto, ma i reperti 
si erano fin qui limitati a semplici constatazioni che non ci avevano mai 
indotto a intervenire d'urgenza per salvare delle piante seriamente com· 
promesse. I danni erano limitati a poche piante e risultavano relativa· 
mente modesti; per lo più la pianta stessa riparava facilmente alla par· 
ziale defogliazione, rivestendosi in breve di nuova chioma. 

Ma già da qualch~ anno la Stilpnozia ha cessato di essere un più o 
meno gradito ospite dei pioppi della nostra città, per divenire un fla· 
g~llo vero e proprio di certi grandi pioppi che adornano piazze, gia~dini: 
viali e terreni vari, puhhlici o cli proprietà privata, . al punto che diversi 
proprietari si sono trovati costretti a recidere le piante per poter far 
fronte all'accanimento col quale i bruchi le deturpavano, e per liberarsi 
dalle loro invadenti e poco gradite processioni. . . 

Con l'estate del 1940 ci è toccato intervenfre con trattamenti arsem· 
c~li sui pioppi di proprietà della Casa Editrice Rizzoli, nel qtiartiere 
CILtà degli Studi. Questo tempestivo intervento, operat? dal Prof. Pro· 
vasoli, decideva favorevolmente delle sorti dell'attacco rn breve volgere 
di tempo. 

Ma ci risulta che in diverse altre località cittadine, dove non era 
stato richiesto il nostro intervento, i pioppi nel giugno ~ello stesso ~nno 
l)re · · · l . t a cat1sa d1 qt1esto lepidot· sentavano un ben m1serevo e portamen ° ' .' '. . . 
tero e j

11 
alc · · h pera clel «bombice d1span » (Lymantrw a· ' uni casi, anc e per o ' 

-ispar L.) che convive sulla stessa pianta. 
N Il d t ancora pee:e:iorando, talchè 

e o scorso anno le cose sono an a e ~~ 




